
        
            
                
            
        

    NON OLTRE LA MORTE

di Roberto Cappelletti

La strada era deserta e ancora buia della notte
che stanca e invecchiata stava per cedere il passo ad un novello
giorno che si sarebbe fatto vedere da li a poco dietro l'azzurro
del mare con un timido albeggiare .

Il sudore grondava a fiotti ad ogni balzo che a
stento le scarpe da trakking riuscivano a rendere soffice.

La tuta grigio chiaro era resa scura dal sudore
che da circa un ora di corsa fuoriusciva a fiotti copiosamente.

Tutto l'abbigliamento sottostante la
tuta,utilizzato per impedire al freddo della mattinata si era
inzuppato senza tralasciare l'intimo,quando come un miraggio
apparvero le scale del condominio sito alla periferia est di Miami
che riusciva bene a dare le spalle al caos frenetico della
città.

La signora Gonzales era appena
arrivata,mattiniera come al solito,e se ne stava con i suoi
strumenti di lavoro ,pronta a dare battaglia allo sporco che aveva
stagnato nel giorno prima per tutti gli angoli comuni del
palazzo.

-buon giorno- disse sorridendo sventolando il
braccio con la mano protetta da poderosi guanti impermeabili da
lavoro di colore giallo che gli arrivavano fino al gomito.

La risposta fu uno stanco cenno della mano
dettato,non da maleducazione o noncuranza quanto dalla stanchezza
che inevitabilmente si attaccava addosso alla fine della corsa nel
momento dell'arrivo.

La signora Gonzales lo sapeva bene perchè tutte
le mattine da circa due anni il rito si ripeteva puntuale come la
morte e le tasse e sapeva bene che doveva aspettare altre due ore
per avere la risposta verbale ai suoi saluti con l'aggiunta di
qualche minuto di piacevole conversazione su temi di assuluta
circostanza e sui più normali luoghi comuni.

La salita a piedi fino al quinto
piano,snobbando di netto l'ascensore,era il piacere violento del
dolore ai polpacci e ai quadricipiti che si rafforzavano sotto la
spinta incalzante delle scale.

L'arrivo al pianerottolo fu accompagnato da un
meccanico,istantaneo sguainare della chiave di casa che teneva
appesa ad una catenina al collo.

L'ingresso era piccolo e comunque era tutt'uno
con la cucina in legno di noce di stile classico.

Appena la porta sulla destra c'era un divano di
colore avana con grandi braccioli e sulla sua testa delle mensole
in legno che richiamavano la cucina componibile poco distante con
sopra ordinati in ordine di grandezza piccole miniature in fine
vetro soffiato e altri oggetti in ceramica.

Alla parte sinistra una fine angoliera
accoglieva un televisore grande con sopra una vetrina con piatti e
servizio da te in fine argento mai utilizzato se non per la
lucidatura.

Una volta chiusa la porta divano e angoliera di
potevano guardare e quindi dare la possibilità alla persona entrata
stremata dalla stanchezza di tuffarsi in un goffo nido riposante e
di guardare i primi notiziari del mattino.

Il riposo durò circa 30 secondi e venne subito
sostituito da addominali frenetici con le braccia incrociate dietro
alla testa e senza che un minimo sostegno reggesse i piedi.

Il dolore per lo sforzo e la fatica venivano
ingoiati dopo aver sostato tra i denti per non disturbare i vicini
che ancora dormivano ignari che tra quelle strette mura una vita
salutistica al limite del maniacale era cominciata da un paio di
ore.

Per compagnia le stanche notizie mattutine.

La cucina già nominata ,fin troppo grande e
comoda per le ridotte dimensioni della casa e una camera con un
letto a baldacchino e mobili in rovere erano tutto quello che c'era
da vedere oltre alla stanza da bagno.

Ma una cosa saltava agli occhi a chi vi fosse
entrato per la prima volta,impossibile da non notare:l'assoluta
mancanza della presenza,anche minima,di polvere.



Tutto era pulito,sistemato e rigorosamente
spolverato.

La cucina era ordinata e neanche una
piccolissima goccia d'acqua era riuscita a sostare quel tanto che
bastava per lasciare un ricordo del suo passaggio.

Il bagno scintillava al semplice accendere
della luce come fosse una bomboniera da matrimonio e persino il
letto era riordinato in maniera impeccabile senza che vi fosse
traccia di una riga fuori posto malgrado fosse stato lasciato, per
la consueta corsa,alle quattro del mattino.

Prima che il sudore si asciugasse sulla pelle
gli abiti vennero fatti saltar via in maniera convulsa e
infilati,prima di toccare terra, nel cesto adiacente la doccia
ermeticamente sigillato pronto ad essere aperto solo a ridosso di
una lavatrice della lavanderia a gettoni che si trovava nella
kennedy strade.

Prima della doccia rigenerante però c'era lo
specchio.

Ogni mattina c'era lo specchio prima che la
doccia addolcisse i muscoli.

C'era quel rito che durava incessante dai primi
albori di giovinezza cioè da quando le ciambelle con la glassa e il
burro d'arachidi sopra al pane tostato avevano lasciato il posto ad
una millimetrica vita fatta di allenamento,dedizione e dieta
calcolata alla frazione della caloria.

La tuta grondante sudore maleodorante lasciò il
posto, come dopo un parto, ad un corpo pressappoco perfetto.

Gambe con una muscolatura lunga da maratoneta
,addome piatto senza il più insignificante accenno a
pancia,smagliature o difetti della pelle.

Le mutandine rigorosamente di colore nero
lasciavano intravedere un pube sensuale e meticolosamente depilato
tanto da superare con lode la prova del contropelo.

Del resto la prova del contropelo era
ampiamente superata in tutto il resto del corpo che veniva
setacciato centimetro per centimetro ogni giorno alla spasmodica
ricerca di un solitario pelo che si fosse azzardato a crescere in
zone non a lui consentite.

Una pinzetta da sopracciglie passava come una
gallina che becca il mangime e ne sradicava fin dal bulbo la sua
sciagurata esistenza.

La mano ogni mattina passava scupolosamente a
saggiare la consistenza delle belle cosce affusolate

,poi la pancia piatta e poi il seno che
sfacciato e prepotente si stagliava fiero in solitaria verso l'alto
come una sedicenne con una terza acerba appena consolidata dalla
crescita.

Il seno era un orgoglio che tradiva i suoi
trentaquattro anni e che privo di qualsiasi attrazione per la
gravità terrestre era il baluardo primo della sua maniacale ricerca
della perfezione.

La sua mano lo toccava leggero come fosse cosa
preziosa e delicata e poi riscendeva all'addome fino a sfiorare il
contenuto intimo dei suoi slip e diceva sempre,al termine del suo
sopralluogo,una frase che celava nell'insieme la sua determinazione
e la sua tristezza profonda; -non c'è proprio niente che faccia
schifo-.

E come ad un ordine militare di riposo a tale
frase si congedava dallo specchio per sprofondare in una doccia
bollente che la rigenerava fin dalla profondità dell'anima.

La doccia puliva tutto,se lo era imposto lei da
immemore tempo.

Puliva tutta la cattiveria che le ribolliva
dentro,i cattivi pensieri,gli incubi che la assillavano di notte e
il nauseante ricordo “di loro” quando si svegliava.

Via ,lavato via tutto anche quella voglia di
ogni giorno di caricare la pistola e di spararsi un colpo sotto il
collo verso l'alto in modo da squassare il cervello in una frazione
di secondo.

Via,via,tutto pulito, risistemato,sgrassato
fino in fondo e riordinato con cura per essere pronto da presentare
impeccabile al mondo che non avrebbe mai dovuto scoprire che sotto
al velo di perfezione c'era il marcio che imputridiva.

Via,via,via tutto quanto sgombro da tutto per
fare spazio agli impegni del giorno,agli incontri,ai nuovi casi da
vagliare e a quelli vecchi da far proseguire sempre verso la
direzione della perfezione come esigeva la sua apparente vita.

Un nuovo caso era la meraviglia che veniva
fuori come fumo dalla lampada magica di Aladino per farla
sprofondare nell'incessante ricerca e catalogazione di
prove,ricerca di fatti e studio delle persone.

Mentre l'acqua bollente la soffocava e la nube
di vapore la faceva scomparire non riusciva a non pensare a se
stessa,alla sua vita fatta di menzogne e cuciture per salvare le
apparenze.



Appoggiò entrambi gli avambracci alla cabina
della doccia e vi si chinò col viso finchè non si nascose
accucciata fra le braccia e la cascata d'acqua.

Provò a non pensare a niente rifugiandosi nei
sogni che aveva da bambina ma la melma che le albergava nel
cervello le rimaneva attaccata addosso come un tumore che si
alimenta,si spande e uccide tutto quello che circonda.

Per cancellare tutto quell'ammasso schifoso di
pensieri che le impedivano di prendere possesso di quel giorno Mary
Jane Connor staccò un braccio dalla cabina rimanendo,però,sempre
accucciata e ben nascosta.

Il braccio scivolò lentamente lungo il corpo
affusolato come aveva fatto prima davanti allo specchio ma non si
soffermò sull'addome ma scese deciso in mezzo alle sue cosce
cominciando ad accarezzarsi.

Lottò con forza per far prevalere i nuovi
pensieri senza farsi distrarre dai vecchi insistendo tenacemente
contro il torpore iniziale del suo corpo che non ne voleva sapere
di rispondere a quelle audaci carezze.

Piano piano il calore della doccia e dei suoi
pensieri si fecero largo irrigidendo i muscoli delle gambe che si
puntarono in una contrattura forzata.

I suoi lombi ebbero un fremito e in una forzata
punta di piedi annegò il suo respiro in un piacere che la svuotò
completamente.

Uscì dalla doccia più serena e velocemente si
asciugò e meccanicamente asciugò la cabina della doccia in modo da
essere pressappoco perfetto come tutto quello che lei
faceva:perfetto!

Indossò la sua biancheria intima di colore nero
che odorava di vaniglia e quindi i jeans e un maglione mediamente
attillato e prima di allacciarsi la fondina del revolver di
ordinanza si stirò il vestito addosso ripetendo per la seconda e
ultima volta: -non c'è proprio niente che faccia schifo-.

Mentre indossava la giacca si bevve il suo
bicchiere di succo di pompelmo rosa come faceva tutte le mattine e
poi prese la porta per scendere dalle scale;per quanto la
riguardava tutte le ditte fornitrici di ascensori potevano
tranquillamente fallire.

Arrivata nell'atrio vide con soddisfazione che
il neonato giorno che aveva lasciato due ore prima si era fatto
grande e si pavoneggiava dietro un sole acerbo ma splendente che
prometteva di mantenersi tale fino a sera.

Trovò immancabile la signora Gonzales galenata
dietro il suo grembiule azzurro e i suoi guantoni gialli che
abbracciavano il manico dello straccio che stava stendendo sul
pianerottolo.

Con lei allacciò la solita,consueta discussione
garbata sul tempo e sulla sua passione per il jogging che tanto
creava dubbi all'attempata madre di famiglia di origine Panamense
che correva solo per fare la spesa ed arrivare in tempo a prendere
il figlio piccolo all'uscita di scuola.

La mente ,comunque ,riusciva a sdoppiarsi come
i delfini per formulare frasi fatte all'addetta alle pulizie e per
cercare di individuare il tram da prendere per arrivare con meno
difficoltà in casa di Bubba.

Con occhi esperti nascosti da occhiali verdi
stile aviatore individuò per tempo il numero 27 e con un rapido
gesto della mano agganciò il braccio della signora bloccando in lei
il discorso iniziato e con frettolose scuse condite con la solita
faccia di circostanza si congedò agguantando a volo il mezzo.

Destinazione:bassifondi più malfamati della
città cioè quando le persone per bene scompaiono a favore di
criminali e tagliagole.

Una volta giunti in questo luogo si è solo a
metà del viaggio.

Gli piaceva pensare che la casa di Bubba si
trovasse oltre i quartieri malfamati,oltre il centro della
criminalità, anzi credeva sul serio che andare di notte in quella
zona fosse proibitivo anche per la mafia.

Bubba ci viveva non per piacere ma per
bisogno.

Letteralmente affamato da un divorzio che aveva
prodotto alimenti per moglie disoccupata,figlio invalido e figlio
minorenne lo aveva ridotto a dormire in macchina per parecchio
tempo dato che di amici e parenti non ne aveva mai avuti e neanche
sarebbe stato in grado di coltivarne la convivenza.

Poliziotto stacanovista tanto da trascurare
l'unica famiglia che avesse mai potuto avere e aver spinto la
moglie tra le braccia del suo vicino di casa non aveva mai fatto
carriera per via dei modi inconsueti e particolarmente rudi specie
negli interrogatori che aveva prodotto tante di quelle denunce alla
centrale di polizie che a stento manteneva il posto di lavoro.

Ultima denuncia che gli era costata la visita
ai figli in compagnia dell'assistente sociale era arrivata dal
nuovo compagno della moglie che lo aveva accusato di percosse e
lesioni aggravate che formulò appena gli fu possibile riuscire di
nuovo a parlare dopo che Bubba gli aveva sfondato la mascella con
un calcio.

L'atto di rabbia trattenuta anche quando era
venuto a conoscenza della sua tresca amorosa con la moglie era
scoppiata quando aveva sentito il figlio Micheal chiamarlo
papà.

Naturalmente non si era trattenuto dal
fracassarlo in presenza del figlio e della ex moglie che aveva
convinto gli assistenti sociali della pericolosità verso i propri
figli di quell'uomo tanto aggressivo.

Una serie continua di sfortunati eventi che lo
aveva lasciato,dopo non poco tempo,con il suo prezioso lavoro in
bilico,con il conto corrente costantemente in rosso,con la paura
letta negli occhi dei figli ogni volta che lo vedevano e con una
casa che non avrebbe accettato di viverci neanche un ratto delle
fognature di New York.

In quella casa Buford Benjamin Becker detto
Bubba si era adattato progressivamente degradando se stesso e
quella parvenza di civiltà che gli era rimasta con un continua
inarrestabile discesa negli inferi di una vita fatta di alcol e
sporcizia.

Al mattino presto Mary Jane andava con piacere
a prendere Bubba,suo compagno di lavoro da circa sei mesi,per
andare insieme in centrale per due motivi precisi: il primo era che
Bubba non sarebbe stato in grado di svegliarsi da solo neanche se
fosse venuta la fine del mondo e la seconda era che a lei piaceva
vedere il modo in cui viveva quell'uomo come può piacere ad un
medico legale guardare tra le viscere di una salma per capirne la
morte.

Lei detestava gli uomini e in ogni rapporto che
aveva avuto era finita col rovinare tutto per il suo non
camuffabile disprezzo per quella categoria di mammiferi portatori
sani di pene.

Ma con Bubba era differente.

Era caduto così in basso che neanche più
odorava di tutti quei difetti attribuibili agli uomini e poi gli
faceva simpatia che non tentava minimamente di nascondere la sua
rovina come invece faceva lei.

Tutti alla centrale si erano scandalizzati al
fatto che la brillante detective Connor avesse accettato di far
coppia con lo yeti del decimo distretto e lo furono ancora di più
quando attesero invano la sua richiesta di fare un cambio.

Alla fermata del tram,la sua discesa fu
accompagnata da mucchi di immondizia maleodoranti che la accolsero
come due colonne greche.

Altri muchi,tra i quali alcuni secernenti fumo
del rogo notturno che aveva riscaldato,nella notte, prostitute e
spacciatori,gli fecero da paletti per lo slalom fino all'ingresso
dello stabile che era provvisto di un portone alto tre metri quasi
interamente carbonizzato.

I due monconi del portone,però, erano
saldamente attaccati agli stipiti non si sa bene per quale
ragione.

Le scale e le ringhiere erano state vittime,mai
riparate,di incendi dolosi e atti vandalici.

Fili elettrici e di antenne televisive
pendevano mal messe dal muro delle scale e dei pianerottoli.

Ogni porta presentava rotture,tentativi di
sfondamento o di effrazione con campanelli rigorosamente sabotati e
fili scoperti o bruciacchiati.

L'immondizia continuava a far mucchi sulla
scala superiore di ogni ingresso con mosche annesse come se chi le
avesse lasciate fuori dalla porta si fosse preoccupato solo di
lasciarsi libero il passaggio per scendere fregando in questo modo
quelli dei piani superiori.

L'ingresso dell'appartamento di Bubba si
trovava al settimo piano.

Bell'allenamento per i quadricipiti
considerando che dell'ascensore neanche a parlarne.

Aprì il portone con la copia della chiave che
aveva per se e si trovò di fronte all'esempio più drammatico di
feticiume addossato ad un divano.

All'ala est notò un braccione gigante afferrato
saldamente ad una bottiglia di whisky ormai finita far capolino
sotto ad un ammasso di vestiti,coperte,giornali spaginati,scatole
di cibo cinese parzialmente rovesciato sopra all'ammasso
maleodorante.



Senza badare a tutto quel ciarpume si diresse
sicura verso il bagno facendosi largo tra mozziconi di
sigarette,carte di panini accartocciate e giornali vecchi.

Il bagno era sprovvisto di luce e sopra al
lavandino c'era un bacile in plastica che fungeva da scarico dato
che il tubo,logoro e arrugginito,si era staccato di netto dalla
parete e l'idea di chiamare un idraulico per aggiustarlo era
plausibile come il costruire una scala a pioli in legno per salire
comodamente fino alla luna.

Scaraventò il contenuto,fatto di acqua
sporca,peli e altra roba non meglio identificata,nella tazza del
water ingoiando saliva per resistere alla tentazione di gettarvi
dentro anche il succo di pompelmo rosa bevuto poco prima.

Riempì a metà il bacile e chiuse il rubinetto
facendo attenzione di non prendersi il tetano.

Si spostò nella prima ,indefinibile stanza e
con una mano scansò la robaccia che c'era nelle vicinanze del
mastodontico braccio fino a che comparve una testa spigolosa con
capelli castani tagliati alla come viene viene più radi al
centro.

Senza pensarci un attimo rovesciò tutto il
contenuto del bacile facendo rapidamente tre passi indietro
rifugiandosi sicura dietro ad un non proprio definito mobile da
cucina.

La reazione fu istantanea e violenta.

L'ammasso di vestiti,coperte,carta,viveri e
altro prese vita alzandosi come un tifone marino per poi cadere
desquamando addosso ad una montagna di carne alta due metri piena
di muscoli e peli.

La figura,somigliante ad un noto personaggio
verde di fumetti della Marvel si guardò attorno ringhiando in
formazione di attacco come un moderno minotauro pronto a sbranare
chiunque fosse entrato nel suo personalissimo labirinto.

Mary Jane tirò fuori un braccio per farsi
riconoscere e per calmare la sua bestia feroce come fanno gli
addomesticatori di leoni nei circhi e attese con calma che i fumi
dell'alcol e della notte si dileguassero quel tanto per non fargli
temere per la propria incolumità fisica.

-che ore sono?-disse l'uomo nascondendo la
faccia tra le mani e ricrollando seduto sul divano

-l'ora di alzarsi e di andare a
lavoro,maschione-

-ho chiesto che ore sono?-

-le otto e come ogni giorno ,se non ci
sbrighiamo saremo in ritardo-

-e chi se ne importa?-

-a me importa e se non vuoi un altro badile
d'acqua a domicilio infilati sotto la doccia che sono certa che è
un pezzo che i paesi bassi non vedono un po' d'acqua- lo disse
sorridendo e con fare un po'

malizioso.

-perchè?,ti interessa l'articolo? Le rispose
guardandola con un occhio aperto e uno chiuso.

-così ridotto non riusciresti neanche a
sfilarmi i pantaloni-

-mettimi alla prova-

-see,nei tuoi sogni-disse Mary Jane finalmente
divertita lanciandogli dietro l'accappatoio.

Stuzzicarsi senza toccarsi era un gioco che
facevano tutti i giorni e che la divertiva un mondo dato che il suo
compagnone,anche se visibilmente attratto da lei non si sarebbe mai
fatto audace al punto da corteggiarla per non rovinare il loro
rapporto d'amicizia e complicità e di questo lei gliene era
totalmente grata.

Era anche per questo che non vedeva Bubba come
se fosse uno della categoria “maschietti”.

Mentre la doccia andava si senti una voce
gutturale mista tra un rutto e una bestemmia provenire dal
bagno

-il caffè!-

Mary lo stava già preparando e non rispose.

Il caffè era l'unica cosa che gli preparava
perchè sapeva che era l'unica cosa capace di neutralizzare l'alcol
ingerito e riportare nel mondo dei vivi il suo collega ma per far
questo aveva comprato tutto lei dalla caffettiera al caffè fino
all'acqua minerale rifiutandosi di metter mano in quel terreno di
cultura batterica che qualche matto dotato di molta fantasia
avrebbe chiamato cucina.

-il caffè!!!!- ripetè la voce con più
forza.

-quasi pronto,sbrigati!-

L'accappatoio avvolgeva fasciando un
mastodontico figuro che sembrava un Dio greco in declino,che aveva
preso la sua vita e l'aveva comodamente adagiata nella
spazzatura.

Sorseggiò la tazza di caffè nero bollente come
fosse una medicina mentre Mary Jane si fece da parte mantenendo il
suo sguardo fisso sull'uomo come chi si prepara a veder macellare
un agnellino appena nato.

L'uomo appena bevuto il caffè se ne riempì
subito un'altra tazza e sotto lo sguardo attento della donna prese
da dentro il lavandino una pentola che galleggiava nell'olio e
senza pulirla la mise sul fornello.

Versò dentro dell'olio che si mescolò con
quello già presente e cominciò a metterci dentro quello che gli
capitava sotto mano nel frigo.

Caddero sfrigolando un pezzo di
formaggio,qualche fetta di prosciutto scurito nei bordi,una scatola
di tonno consumata a metà ed un uovo apparentemente in buono stato
che amalgamò il tutto in una frittata.

Senza badare alla spettatrice l'uomo verso
nella pentola sfrigolante quel che rimaneva di alcuni cartoni
contenenti la cena del giorno prima,alcune patatine,checiap e quel
che rimaneva di una bottiglia di scotch lasciata aperta da non si
sa quanto tempo che provocò una furente fumata che si riversò in
parte nel fornello incrostato in vari strati delle colazioni
precedenti.

Infine spazzolò con le mani molliche e resti
non ben definiti di cibo dal tavolo e vi condì la poltiglia fumante
di nero come lo scappamento di un vecchio autobus a carbone.

Mary Jane ingoiò saliva per la seconda volta da
quanto era entrata in quella casa nel tentativo di resistere al
vomito quando il suo collega prendendo un cucchiaio messo a mollo
col sapone lo immerse nel burro d'arachidi e ne spiattellò una
quantità vergognosa in quell'impasto obrioso.

Iniziò ad ingurgitare,senza masticare,quello
che più di un pasto sembrava la pozione segreta di una strega.

Bagnato il tutto con la terza tazza di caffè
concluse il macabro rito con fuochi d'artificio provenienti dallo
stomaco che forse con quei latrati profondi protestava per la
poltiglia che gli era appena giunta.

Vestito con quello che aveva estratto dal
divano e indossata la fondina piena della magnum in dotazione prese
la porta assieme alla sua ospite agguantando,prima,una bottiglia di
wischi che cominciò a ingurgitare come se fosse acqua fresca finchè
un pugno nello stomaco assestato con la grazia di un pugile lo fece
quasi strozzare.

–

vacci piano bestione,oggi ci sono gli
arrosticini e mi servi lucido-

- ok,ora stò a posto-

mentre discendevano le scale a slalom tra
l'immondizia Bubba, ripreso il contatto con la realtà del
giorno,iniziò a protestare in modo rabbioso per la provocatoria
decisione della scientifica di passare il caso dei morti
carbonizzati al distaccamento ospedaliero.

Mary Jane non rispose a tutto il monologo del
collega che tuonava contro l'amministrazione e i suoi scaldasedie
che decidevano in base alla risonanza mediatica quale caso meritava
l'attenzione della plurinominata sezione scientifica di Miami con
le sue attrezzature futuristiche degne della grotta di Batman e
quale caso invece doveva essere ghettizzato nella sezione
distaccata ospedaliera.

La squadra investigativa aveva analizzato la
prima salma senza trovare granchè e poi, data la mole di lavoro,
aveva mollato il caso al distaccamento che,a parte attappare i
buchi della sezione principale come in questo caso,si occupava di
problematiche inerenti alle procedure mediche in ambito
ospedaliero.

Loro si erano opposti in tutti i modi a questa
procedura che limitava molto le informazioni che avrebbero potuto
ricevere per condurre le loro indagini ma le alte sfere avevano
legiferato in maniera inappellabile.

Ascoltò pazientemente il suo collega nel suo
amaro sfogo inutile fino a che avvisò dal suo tono di voce che il
suo repertorio giungeva alla fine.

Dopo circa tre minuti di pausa per riprendere
fiato Bubba le chiese:

–

subito all'obitorio quindi?-

–

no!- rispose Mary -prima in centrale che il
gran capo vuole parlarci,e cerca di tenere a freno la lingua se non
vuoi fare la fila a chiedere i sussidi per i disoccupati!-



- agli ordini capo,sarò buona come una
ciambella con glassa al cioccolato-

- ancora fame?-

- un pochino ma di roba dolce-

- perchè la roba che hai ingoiato prima la
consideri salata?-

- ho come l'impressione che tu non condivida la
mia ricca colazione multivitaminica-

- multischifezze vorrai dire-

–

come preferisci. Te lo posso offrire un
caffè?-

–

andata – disse sorridendo -ho solo paura di
vedere quante ciambelle serviranno per soddisfare la tua voglia di
dolce-Davanti ad un caffè amaro e ad uno con molta panna e molto
zucchero accompagnato da cinque ciambelle i due poliziotti
cominciarono senza prefazione a parlare del caso che era sulle
prime pagine di tutti i giornali.

- a che ora l'hanno portata?- disse l'uomo
masticando animatamente

- verso le nove di ieri sera,mi ha telefonato
Carly solo per avvertirmi ma io non ho saputo resistere e sono
andata subito all'obitorio del General Hospital dove era stata
portata dopo il ritrovamento-

- sei andata da sola?potevi chiamarmi!-

- certo,nel mondo delle fiabe! Alle nove già
amoreggiavi con la prima delle tue bottiglie e forse eri riuscito
anche a vederle il fondo-

- non fare tanto la spiritosa e dimmi che hai
visto di nuovo!-

- di nuovo niente di niente. La solita carcassa
umana completamente carbonizzata e quindi irriconoscibile ne per
sesso ne per età. Ho dato una sguardo veloce e poi me ne sono
andata tanto stamattina alle nove circa inizia l'ispezione
cadaverica e quindi per sapere nuovi ragguagli basterà arrivare li
a metà o a fine dell'opera per saperne qualcosa di più-

–

e pensare che avevo voglia di gustarmi tutto
quel sapore di arrosto che mi ricorda tanto le braciole di maiale e
gli hamburger fatti sul barbecue a casa della zia-

–

fai ribrezzo-

–

scherzavo! A che numero siamo arrivati?-

–

Terza vittima in poco più di due settimane.
Niente male per il nuovo serial killer-

–

dici che è un serial?-

–

casi singoli e non riconducibili alla stessa
persona o alla stessa gang lo escluderei. Non ci sono state
rivendicazioni di nessun genere ne denunce di scomparsa di giudici
,uomini in vista o particolarmente facoltosi da poterci far pensare
a rivendicazioni particolari mirate a qualche risultato e inoltre i
nostri informatori brancolano nel buio ed escludono guerre tra
bande-

–

quindi tu pensi ad una sola mano?-

–

certo, vittime sconosciute non rivendicate da
anima viva che vengono trovate ammazzate in vari punti della città
per giunta carbonizzate come se chi avesse commesso gli omicidi
abbia cercato grossolanamente di cancellare le tracce di un raptus
omicida-

–

punto a tuo favore piccolo genio della
giustizia-

–

vai a farti fottere Bubba!-

–

mi piace da morire sentire una ragazza carina
come te dire le parolacce,sono tutto un bollore-

–

e non mi hai ancora visto all'opera- disse Mary
mentre si alzava col solito sorrisetto provocante-.

Bubba rimase con il pezzo di ciambella sospeso
a metà fuori dalla bocca contento di essere stato battuto sul
proprio campo da gioco dalla super perfettina detective Connor.

Dio quanto gli piaceva quella ragazza piena di
mistero che riusciva a nascondere a tutti in maniera impeccabile
eccetto che a lui che era stato un promettente poliziotto,prima
della caduta agli inferi,proprio per la sua capacità di capire le
persone.

Tre soli colpi di marmitta a mo di arma da
fuoco furono esplosi per il tragitto fino alla centrale dall'auto
di Bubba e a Mary parse quasi che quel bidone paleolitico col
motore rattoppato e fumante avesse cominciato a prender vita
propria e quindi come tutte le persone potesse guarire da sola da
lunga malattia e stare un po' meglio grazie al sole del giorno.

L'arrivo alla centrale fu accolta dai soliti
commenti sulla bella e la bestia o con battute di spirito sui
metodi ed i vizi di Bubba che quest'ultimo accoglieva con minacce
di vario tipo e con inviti non troppo velati ad andare in luoghi
non troppo delicati.

Tutti sapevano che il rude bestione scherzava e
che provava piacere nell'essere al centro dell'attenzione da parte
dei suoi colleghi.

Non li aveva mai frequentati al di fuori del
lavoro ma li considerava come se fossero i suoi unici amici e in
definitiva lo erano davvero gli unici.

Mary Jane si barcamenò dietro la scrivania e
Bubba si diresse verso la macchina del caffè.

Caricò una tazza di caffè nero,lo zuccherò come
se rischiasse il coma ipoglicemico e lo corresse con dell'alcol che
teneva sempre nella sua fidata fiaschette tenuta accanto alla sua
magnum.

Mary Jane sistemò delle pratiche leggendole
alla velocità della luce mentre aspettava che il suo computer si
caricasse;era un modello un po' vecchio.

Firmò le sue scartoffie e le finì di
sistemare,pronte per la catalogazione con due giorni di anticipo al
termine ultimo che tutti i suoi colleghi superavano ampiamente.

Forse a memoria d'uomo,a parte i
novellini,nessuno come lei sistemava le pratiche e scriveva i
rapporti con tanta solerte celerità.

Alla fine il suo computer aprì la sua schermata
e lei aprì l'account non del dipartimento ma uno del tutto privato
a cui aveva inserito tre chiavi d'accesso a tempo senza eccezione
d'errore quindi del tutto insormontabili se non si conoscevano le
parole chiavi.

Si guardò attorno e compose con scrupolo e
riservatezza le procedure per accedere ai suoi file.

Tanta segretezza nascondeva un segreto che
avrebbe preferito nascondere anche a se stessa.

Si aprirono file che erano tanto dettagliati
quanto privati e risalivano a poco dopo che era uscita
dall'accademia determinata come una freccia a diventare nel minor
tempo possibile quello che era diventata e molto della sua
decisione e della sua determinazione avevano a che vedere con tutte
le informazioni li contenute.

Le rilesse con estrema attenzione come se non
fosse l'ennesima ma la prima volta.

La sua espressione era diventata nello stesso
tempo diabolica e definitiva,sicura come era che il suo piano
avrebbe avuto la forza di cancellare i suoi incubi.

David e Mark erano sistemati a dovere e la loro
discesa non era che all'inizio.

Per ciò che riguardava lo splendido Martin dal
sangue blu e dalle nobili origini era sempre un piacere stridente
al cuore verificare che aveva perso tutto e quello che stava
facendo per risalire la china,essendo non interamente legale
,sarebbe stato un gioco da ragazzi fregarlo con le sue stesse armi
e alla fine della partita un colossale scacco matto lo avrebbe
schiacciato come il verme che era.

Alla fine della sua ricapitolazione prese
meccanicamente il telefono e compose nervosamente il numero di
Sandra.

Il telefono squillò per un tempo che a lei
parve interminabile e quasi il filo stava per troncargli un dito di
netto tanto lo aveva arrotolato e stretto dal forte nervoso
dell'attesa che Sandra si decise a sibilare il suo “pronto”
stridulo da gallina quale era.

Gallina geniale ma pur sempre gallina.

Gallina amica fedele e discreta ma pur sempre
gallina.

–

brutta gallinaccia spennacchiata si può sapere
quanto tempo ci metti a prendere quella stramaledetta
cornetta-disse appena sentì aprirsi la comunicazione

–

nervosetta questa mattina;hai forse dormito col
culetto scoperto stanotte?- disse la donna con tono calmo
dall'altra parte del telefono.

–

se ci avessi dormito tu col culo scoperto
avresti preso una polmonite tanto è grande l'area in questione-

–

stronza tu e tutte quelle col quaranta di
taglia e comunque per la cronaca il mio adorato maritino gradisce
ogni centimetro dell'area in questione- disse tra il divertito e il
sarcastico e continuò con voce più calma - ma certo non tutte hanno
la fortuna di avere un uomo così che apprezza tutto della sua
donna-

- touchè, hai vinto -disse Mary Jane scoppiando
a ridere.

Prima di tornare alla questione risero un po'
assieme e continuarono chiacchierando un po' di questioni
personali.



Non si vedevano molto spesso perchè una era
completamente presa da marito e dai figli mentre l'altra dal suo
lavoro però si piacevano davvero.

Era stata un'amicizia a colpo di fulmine tra
due donne che si erano state simpatiche dal primo momento che si
erano viste.

–

senti,tagliamo corto con questa discussione e
parliamo di lavoro se ancora ti ricordi quello che significa questa
parola- disse con tono ironico e divertito Mary Jane.

–

senti tettine d'oro,non perchè sono la povera
servetta di voi super giustizieri debbo essere considerata una
scansa fatiche e poi se non ci fossi io a cercare e a passarvi le
informazioni voi stareste a temperare matite tutto il giorno-

–

d'accordo indispensabile ingranaggio della
giustizia,che mi sai dire?-

–

la prima questione quella inerente al signor
Martin Fenner le informazioni concordano nel ritenere che...-

–

aspetta,aspetta -interruppe secca la prima
-tutti i dati che hai sulla questione me li puoi mandare che me li
voglio studiare con calma,io stavo parlando degli arrosticini-

–

ah gli arrosticini certo!non so dirti
molto,l'ispezione cadaverica dovrebbe cominciare fra cinque minuti
e per i particolari è bene che ti senta con loro. Per ciò che
invece riguarda fatti simili avvenuti nel paese le cose da valutare
sono migliaia e la scrematura con corpi trovati carbonizzati che
non hanno attinenza con i nostri,mi richiederà del tempo,ti chiamo
appena so qualche cosa-

–

grazie mille,sapevo della ricognizione
cadaverica e stò andando in logo,chiamami pure appena raggiungi dei
risultati,ciao-Rimase a pensare un attimo a quanti casi ci possono
essere stati nel paese di persone morte carbonizzate per
incidenti,suicidi,disgrazie e tanto altro e avrebbe proprio voluto
saper cosa avrebbe potuto differenziare questi casi con gli
altri.

Si rischiava di brancolare nel buio facendo una
figura di merda con i media che avrebbero aizzato le grandi sfere
contro di loro che li avrebbero tacciati da incompetenti
pretendendo la testa di qualcuno anche se non c'era nessuno.

Mentre stava con la testa fra le nuvolette più
leggere una voce tra il tenore e l'orco cattivo della grotta la
fece letteralmente sobbalzare e con lei tutti quelli che si
trovavano nelle scrivanie accanto.

Lo sbalzo tra l'atmosfera celeste e il freddo
ufficio sito adiacente la crosta terrestre fu scioccante come tutte
le volte che lo sentiva ed era traumatizzante anche quando in
quell'urlo lei non centrava assolutamente niente.

Questa volta i nomi amplificati come da un
megafono era il suo e quello di Bubba ma le orecchie gli
fischiavano ancora e i suoi neuroni ,disgraziatamente,ritardarono
la risposta di conferma e una nuova bordata di decibel invase
l'ufficio.

- Becher,Connor mi avete sentito maledizione o
siete sordi ? Vi voglio nel mio ufficio all'istante-Il tipino
brizzolato che riusciva a raggiungere con la voce altezze insperate
per la sua stazza era l'ispettore capo Bradford e non era una
novità per nessuno che ogni tanto passasse uno shampoo doppio ai
suoi sottoposti per tenerli in riga specie se veniva da una
riunione con le alte sfere che lo sciampo lo avevano fatto a
lui.

Bubba raggiunse la sua collega nell'ufficio del
capo quasi subito ma con una evidente macchia nuova nuova di caffè
segno che l'urlo di tarzan aveva preso di sorpresa anche lui.

–

allora mi state prendendo per fesso?- attaccò
subito nervosamente l'ometto

–

no! capo noi...-

–

chi cazzo vi ha detto di parlare ,state zitti e
drizzate quelle fottutissime orecchie- continuò il commissario
portandosi le mani dietro la schiena e cominciando a camminare per
l'ufficio -lassù i signori scalda-sedia mi hanno chiesto gli
sviluppi sui due cadaveri trovati carbonizzati ed io ho risposto
solo che non erano più due ma tre dato che ieri sera ne è arrivato
un altro ma non ho potuto dire niente altro perchè non una solo
riga è stata scritta,non un solo risultato è stato raggiunto da due
dei miei migliori uomini che hanno l'esclusiva del caso da ben due
settimane-

–

i risultati non ci sono....-

–

non interrompetemi vi ho detto! Io ho bisogno
di avere qualcosa da dare ai pezzi alti altrimenti penseranno che i
miei uomini non hanno fatto niente e se i miei uomini non fanno
niente inevitabilmente penseranno che la colpa è mia e ficcatevelo
bene a mente;”la colpa non è mai mia”-

A quella frase Bubba non potè fare a meno di
accennare ad un lieve sorriso di cui si pentì istantaneamente ma
non abbastanza da passare inosservato.

–

lo trovi tanto divertente tenente Buford
Benjamin Becher? Ti avverto che la tua presenza qui è tutt'altro
che indispensabile e il tuo comportamento negli ultimi anni è
tutt'altro che divertente,anzi è una tragedia che ha portato il tuo
incarico ad essere appeso ad un filo sottile che a stento i tuoi
meriti passati riescono a non far spezzare. Quindi stai in campana
figliolo perchè ti stò osservando molto attentamente e ,al
contrario che nella tua, nella mia di testa ci sono molti neuroni
funzionanti,e ora levatevi dai piedi e portatemi risultati.-

Mentre uscivano dall'ufficio col capo che dava
loro sdegnosamente le spalle Bubba disse all'orecchio di Mary Jane
-avrà anche tanti neuroni ma sono tutti troppo vicini all'ampolla
rettale per funzionare-Mary non controllò una inopportuna risata ma
quando il capo richiamato da un possibile affronto nei suoi
confronti si girò di scatto per sganciare un suo urlo in LA
maggiore i due si erano dileguati così in fretta che neanche il
mago Houdini ai tempi d'oro avrebbe saputo far meglio.

Con lo scampato pericolo l'idea di andare
all'obitorio sembrava più allettante di disneyland e lo fecero con
una certa leggerezza contando gli scoppi della marmitta dell'auto
che aveva avuto una brusca ricaduta.

L'antro spettrale e asettico dell'obitorio si
faceva rimpiangere appena si arrivava alle camere autoptiche e alle
celle frigorifere che emanavano odore di morte stagnante del tipo
che ti si aggrappano addosso.

Cercarono il medico legale Antony Celler
incaricato dal magistrato di compiere i riscontri autoptici.

Un signore attempato dalla folta capigliatura
bianca,dalla faccia butterata come un campo minato si presentò loro
a torso nudo benchè la temperatura fosse glaciale e guardandoli da
sopra i suoi occhiali spessi a fondo di bottiglia disse loro con
voce rauca:

–

vogliate scusare l'abbigliamento ma ho finito
proprio ora il riscontro diagnostico e vorrei cambiarmi d'abito
[...]
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